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Munus docendi

Cari amici,

in questo periodo pasquale, che ci conduce alla Pentecoste e ci avvia anche alle celebrazioni di
chiusura dell’Anno Sacerdotale, in programma il 9, 10 e 11 giugno prossimo, mi è caro dedicare
ancora alcune riflessioni al tema del Ministero ordinato, soffermandomi sulla realtà feconda della
configurazione del sacerdote a Cristo Capo, nell’esercizio dei tria munera che riceve, cioè dei tre
uffici di insegnare, santificare e governare.

Per capire che cosa significhi agire in persona Christi Capitis - in persona di Cristo Capo - da parte
del sacerdote, e per capire anche quali conseguenze derivino dal compito di rappresentare il
Signore, specialmente nell’esercizio di questi tre uffici, bisogna chiarire anzitutto che cosa si
intenda per “rappresentanza”. Il sacerdote rappresenta Cristo. Cosa vuol dire, cosa significa
“rappresentare” qualcuno? Nel linguaggio comune, vuol dire – generalmente - ricevere una delega
da una persona per essere presente al suo posto, parlare e agire al suo posto, perché colui che
viene rappresentato è assente dall’azione concreta. Ci domandiamo: il sacerdote rappresenta il
Signore nello stesso modo? La risposta è no, perché nella Chiesa Cristo non è mai assente, la
Chiesa è il suo corpo vivo e il Capo della Chiesa è lui, presente ed operante in essa. Cristo non è
mai assente, anzi è presente in un modo totalmente libero dai limiti dello spazio e del tempo,
grazie all’evento della Risurrezione, che contempliamo in modo speciale in questo tempo di
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Pasqua.

Pertanto, il sacerdote che agisce in persona Christi Capitis e in rappresentanza del Signore, non
agisce mai in nome di un assente, ma nella Persona stessa di Cristo Risorto, che si rende
presente con la sua azione realmente efficace. Agisce realmente e realizza ciò che il sacerdote
non potrebbe fare: la consacrazione del vino e del pane perché siano realmente presenza del
Signore, l’assoluzione dei peccati. Il Signore rende presente la sua propria azione nella persona
che compie tali gesti. Questi tre compiti del sacerdote - che la Tradizione ha identificato nelle
diverse parole di missione del Signore: insegnare, santificare e governare - nella loro distinzione e
nella loro profonda unità sono una specificazione di questa rappresentazione efficace. Essi sono
in realtà le tre azioni del Cristo risorto, lo stesso che oggi nella Chiesa e nel mondo insegna e così
crea fede, riunisce il suo popolo, crea presenza della verità e costruisce realmente la comunione
della Chiesa universale; e santifica e guida.

Il primo compito del quale vorrei parlare oggi è il munus docendi, cioè quello di insegnare. Oggi, in
piena emergenza educativa, il munus docendi della Chiesa, esercitato concretamente attraverso il
ministero di ciascun sacerdote, risulta particolarmente importante. Viviamo in una grande
confusione circa le scelte fondamentali della nostra vita e gli interrogativi su che cosa sia il mondo,
da dove viene, dove andiamo, che cosa dobbiamo fare per compiere il bene, come dobbiamo
vivere, quali sono i valori realmente pertinenti. In relazione a tutto questo esistono tante filosofie
contrastanti, che nascono e scompaiono, creando una confusione circa le decisioni fondamentali,
come vivere, perché non sappiamo più, comunemente, da che cosa e per che cosa siamo fatti e
dove andiamo. In questa situazione si realizza la parola del Signore, che ebbe compassione della
folla perché erano come pecore senza pastore. (cfr Mc 6, 34). Il Signore aveva fatto questa
costatazione quando aveva visto le migliaia di persone che lo seguivano nel deserto perché, nella
diversità delle correnti di quel tempo, non sapevano più quale fosse il vero senso della Scrittura,
che cosa diceva Dio. Il Signore, mosso da compassione, ha interpretato la parola di Dio, egli
stesso è la parola di Dio, e ha dato così un orientamento. Questa è la funzione in persona Christi
del sacerdote: rendere presente, nella confusione e nel disorientamento dei nostri tempi, la luce
della parola di Dio, la luce che è Cristo stesso in questo nostro mondo. Quindi il sacerdote non
insegna proprie idee, una filosofia che lui stesso ha inventato, ha trovato o che gli piace; il
sacerdote non parla da sé, non parla per sé, per crearsi forse ammiratori o un proprio partito; non
dice cose proprie, proprie invenzioni, ma, nella confusione di tutte le filosofie, il sacerdote insegna
in nome di Cristo presente, propone la verità che è Cristo stesso, la sua parola, il suo modo di
vivere e di andare avanti. Per il sacerdote vale quanto Cristo ha detto di se stesso: “La mia
dottrina non è mia” (Gv, 7, 16); Cristo, cioè, non propone se stesso, ma, da Figlio, è la voce, la
parola del Padre. Anche il sacerdote deve sempre dire e agire così: “la mia dottrina non è mia,
non propago le mie idee o quanto mi piace, ma sono bocca e cuore di Cristo e rendo presente
questa unica e comune dottrina, che ha creato la Chiesa universale e che crea vita eterna”.

Questo fatto, che il sacerdote cioè non inventa, non crea e non proclama proprie idee in quanto la
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dottrina che annuncia non è sua, ma di Cristo, non significa, d’altra parte, che egli sia neutro,
quasi come un portavoce che legge un testo di cui, forse, non si appropria. Anche in questo caso
vale il modello di Cristo, il quale ha detto: Io non sono da me e non vivo per me, ma vengo dal
Padre e vivo per il Padre. Perciò, in questa profonda identificazione, la dottrina di Cristo è quella
del Padre e lui stesso è uno col Padre. Il sacerdote che annuncia la parola di Cristo, la fede della
Chiesa e non le proprie idee, deve anche dire: Io non vivo da me e per me, ma vivo con Cristo e
da Cristo e perciò quanto Cristo ci ha detto diventa mia parola anche se non è mia. La vita del
sacerdote deve identificarsi con Cristo e, in questo modo, la parola non propria diventa, tuttavia,
una parola profondamente personale. Sant’Agostino, su questo tema, parlando dei sacerdoti, ha
detto: “E noi che cosa siamo? Ministri (di Cristo), suoi servitori; perché quanto distribuiamo a voi
non è cosa nostra, ma lo tiriamo fuori dalla sua dispensa. E anche noi viviamo di essa, perché
siamo servi come voi” (Discorso 229/E, 4).

L’insegnamento che il sacerdote è chiamato ad offrire, le verità della fede, devono essere
interiorizzate e vissute in un intenso cammino spirituale personale, così che realmente il sacerdote
entri in una profonda, interiore comunione con Cristo stesso. Il sacerdote crede, accoglie e cerca
di vivere, prima di tutto come proprio, quanto il Signore ha insegnato e la Chiesa ha trasmesso, in
quel percorso di immedesimazione con il proprio ministero di cui san Giovanni Maria Vianney è
testimone esemplare (cfr Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale). “Uniti nella medesima
carità – afferma ancora sant’Agostino - siamo tutti uditori di colui che è per noi nel cielo l’unico
Maestro” (Enarr. in Ps. 131, 1, 7).

Quella del sacerdote, di conseguenza, non di rado potrebbe sembrare “voce di uno che grida nel
deserto” (Mc 1,3), ma proprio in questo consiste la sua forza profetica: nel non essere mai
omologato, né omologabile, ad alcuna cultura o mentalità dominante, ma nel mostrare l’unica
novità capace di operare un autentico e profondo rinnovamento dell’uomo, cioè che Cristo è il
Vivente, è il Dio vicino, il Dio che opera nella vita e per la vita del mondo e ci dona la verità, il
modo di vivere.

Nella preparazione attenta della predicazione festiva, senza escludere quella feriale, nello sforzo
di formazione catechetica, nelle scuole, nelle istituzioni accademiche e, in modo speciale,
attraverso quel libro non scritto che è la sua stessa vita, il sacerdote è sempre “docente”, insegna.
Ma non con la presunzione di chi impone proprie verità, bensì con l’umile e lieta certezza di chi ha
incontrato la Verità, ne è stato afferrato e trasformato, e perciò non può fare a meno di
annunciarla. Il sacerdozio, infatti, nessuno lo può scegliere da sé, non è un modo per raggiungere
una sicurezza nella vita, per conquistare una posizione sociale: nessuno può darselo, né cercarlo
da sé. Il sacerdozio è risposta alla chiamata del Signore, alla sua volontà, per diventare
annunciatori non di una verità personale, ma della sua verità.

Cari confratelli sacerdoti, il Popolo cristiano domanda di ascoltare dai nostri insegnamenti la
genuina dottrina ecclesiale, attraverso la quale poter rinnovare l’incontro con Cristo che dona la
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gioia, la pace, la salvezza. La Sacra Scrittura, gli scritti dei Padri e dei Dottori della Chiesa, il
Catechismo della Chiesa Cattolica costituiscono, a tale riguardo, dei punti di riferimento
imprescindibili nell’esercizio del munus docendi, così essenziale per la conversione, il cammino di
fede e la salvezza degli uomini. “Ordinazione sacerdotale significa: essere immersi [...] nella
Verità” (Omelia per la Messa Crismale, 9 aprile 2009), quella Verità che non è semplicemente un
concetto o un insieme di idee da trasmettere e assimilare, ma che è la Persona di Cristo, con la
quale, per la quale e nella quale vivere e così, necessariamente, nasce anche l’attualità e la
comprensibilità dell’annuncio. Solo questa consapevolezza di una Verità fatta Persona
nell’Incarnazione del Figlio giustifica il mandato missionario: “Andate in tutto il mondo e
proclamate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). Solo se è la Verità è destinato ad ogni
creatura, non è una imposizione di qualcosa, ma l’apertura del cuore a ciò per cui è creato.

Cari fratelli e sorelle, il Signore ha affidato ai Sacerdoti un grande compito: essere annunciatori
della Sua Parola, della Verità che salva; essere sua voce nel mondo per portare ciò che giova al
vero bene delle anime e all’autentico cammino di fede (cfr 1Cor 6,12). San Giovanni Maria
Vianney sia di esempio per tutti i Sacerdoti. Egli era uomo di grande sapienza ed eroica forza nel
resistere alle pressioni culturali e sociali del suo tempo per poter condurre le anime a Dio:
semplicità, fedeltà ed immediatezza erano le caratteristiche essenziali della sua predicazione,
trasparenza della sua fede e della sua santità. Il Popolo cristiano ne era edificato e, come accade
per gli autentici maestri di ogni tempo, vi riconosceva la luce della Verità. Vi riconosceva, in
definitiva, ciò che si dovrebbe sempre riconoscere in un sacerdote: la voce del Buon Pastore.

Saluti:

C’est avec joie que j’accueille ce matin les pèlerins francophones, en particulier les groupes de
jeunes et les paroisses. En ce temps pascal, je vous invite à prier pour vos prêtres et à collaborer
avec eux à l’annonce de l’Évangile. Avec ma Bénédiction apostolique!

I welcome all the English-speaking visitors present at today’s Audience, especially those from
England, Wales, Scotland, Denmark, Finland, Norway, Sweden, Korea, Canada and the United
States of America. Upon you and your families I cordially invoke the joy and peace of the Risen
Christ!

Mit Freude grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher. Von Herzen bitte ich euch,
stets für gute Priester und Priesterberufungen zu beten und den Priestern zu helfen, daß sie mehr
und mehr lernen, wirklich Priester zu sein, daß sie den Leidenden, den Armen und den
Bedürftigen Christus selber bringen. Der barmherzige Gott segne euch und eure Familien und
schenke euch eine gesegnete Osterzeit!

Saludo a los peregrinos de lengua española, venidos de España, México y otros países
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latinoamericanos, en particular a los colegios provenientes de Alicante, Benalúa y Linares. Os
invito a continuar rezando por vuestros sacerdotes, para que este Año sea un periodo de
abundantes gracias, que les refuerce en su configuración con Cristo, Cabeza y Pastor. Muchas
gracias.

Amados peregrinos de língua portuguesa, sede bem-vindos! A todos saúdo com grande afeto e
alegria, de modo especial a quantos vieram de do Brasil e de Portugal com o desejo de encontrar
o Sucessor de Pedro. Desça a minha bênção sobre vós, vossas famílias e comunidades. Muito
obrigado!

Saluto in lingua polacca:

Bracia i siostry Polacy! Serdecznie pozdrawiam każdego i każdą z was. Wiem, że trwacie w
żałobie narodowej po stracie Prezydenta i osób, które mu towarzyszyły. Niech umocnieniem dla
was będzie przesłanie Wielkanocy, które przypomina nam, że „nikt z nas nie żyje dla siebie i nie
umiera dla siebie: jeżeli bowiem żyjemy, żyjemy dla Pana; jeżeli zaś umieramy, umieramy dla
Pana. I w życiu więc i w śmierci należymy do Pana” (Rz 14, 7). Niech będzie pochwalony Jezus
Chrystus.

Traduzione italiana:

Fratelli e sorelle polacchi! Saluto cordialmente ognuno e ognuna di voi. So che perseverate nel
lutto nazionale dopo la scomparsa del Presidente e delle persone che lo accompagnavano. Vi
conforti il messaggio della Pasqua che ci ricorda che “nessuno di noi vive per se stesso e nessuno
muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore; se noi moriamo, moriamo per
il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore” (Rm 14, 7). Sia lodato
Gesù Cristo!

Saluto in lingua croata:

S uskrsnom radošću pozdravljam sve hrvatske hodočasnike, a na poseban način vjernike iz upe
Duha Svetoga iz Zagreba! Susret i hod sa ivim Gospodinom na putu ivota, neka raari vaša srca
kako bi oduševljeno svjedočili svoju vjeru i naviještali silna Boja djela. Hvaljen Isus i Marija!

Traduzione italiana:

Nel clima della gioia pasqualesalutotuttiipellegriniCroati, in modo particolare quelli provenienti
dalla parrocchia dello Spirito Santo a Zagabria. L’incontro ed il cammino con il Signore vivo sul
sentiero della vita, arda i vostri cuori affinché con entusiasmo possiate testimoniare la fede e
proclamare le grandi opere di Dio. Siano lodati Gesù e Maria!
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Saluto in lingua ungherese:

Szeretettel köszöntöm a magyar zarándokokat, különösen azokat, akik Miskolcról és
Tusnádfürdőről érkeztek. Kívánom, hogy egyre szorosabban tartozzatok Krisztushoz és az ő
evangéliumához, s legyetek annak bátor hirdetői. Szívesen adom apostoli áldásomat.
Dicsértessék a Jézus Krisztus!

Traduzione italiana:

Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini ungheresi, specialmente a coloro che sono arrivati da
Miskolc e da Miercurea Ciuc. A tutti auguro di aderire sempre più a Cristo e al suo Vangelo per
esserne coraggiosi annunciatori.
Di cuore imparto la Benedizione Apostolica. Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in lingua slovacca: .

S láskou vítam slovenských pútnikov, osobitne z Nitry, Liptovskej Osady a zo Senice.
Bratia a sestry, ďakujem vám za modlitby, ktorými sprevádzate moju slubu Nástupcu svätého
Petra a zo srdca ehnám vás i vaše rodiny.
Pochválený buď Jeiš Kristus!

Traduzione italiana:

Con affetto do un benvenuto ai pellegrini slovacchi, particolarmente a quelli provenienti da Nitra,
Liptovská Osada e da Senica.
Fratelli e sorelle, vi ringrazio per le preghiere con le quali accompagnate il mio servizio di
Successore di San Pietro e cordialmente benedico voi e le vostre famiglie.
Sia lodato Gesù Cristo!

APPELLO

Il mio pensiero va alla Cina e alle popolazioni colpite da un forte terremoto, che ha causato
numerose perdite in vite umane, feriti e ingenti danni. Prego per le vittime e sono spiritualmente
vicino alle persone provate da così grave calamità; per esse imploro da Dio sollievo nella
sofferenza e coraggio in queste avversità. Auspico che non verrà a mancare la comune
solidarietà.

* * *

Saluto cordialmente i pellegrini di lingua italiana, in particolare, sono lieto di accogliere il gruppo di
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Sacerdoti amici della Comunità di Sant’Egidio e i Cappellani dell’Aviazione civile provenienti da
varie parti del mondo. Cari Fratelli nel Sacerdozio, invoco su ciascuno di voi i doni dello Spirito
Santo, affinché possiate essere sempre gioiosi testimoni dell’amore di Cristo. Saluto i partecipanti
al raduno internazionale del Movimento Eucaristico, legato alla spiritualità delle Suore Dorotee
Figlie dei Sacri Cuori, e li esorto ad intensificare la dimensione orante, affinché dall’incontro con
Cristo nella preghiera siano incoraggiati all’impegno ecclesiale e sociale. Saluto i fedeli della
diocesi di Sessa Aurunca, accompagnati dal loro Pastore Mons. Antonio Napoletano. Cari amici,
proseguite con slancio apostolico il vostro cammino di evangelizzatori della speranza cristiana in
famiglia, nella Chiesa e nella comunità civile. Saluto gli ufficiali e i militari provenienti da Caserta,
che incoraggio a perseverare nel generoso impegno di testimonianza cristiana anche nel mondo
militare.

Mi rivolgo infine ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. La gioia del Signore Risorto ispiri
rinnovato ardore alla vostra vita, cari giovani, perché siate suoi fedeli discepoli; sia
d'incoraggiamento per voi, cari malati, perché possiate affrontare con coraggio ogni prova e
sofferenza; sostenga il vostro mutuo amore, cari sposi novelli, affinché nella vostra casa regni
sempre la pace di Cristo.
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